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In un lampo. Il tuto e le part in Lévi-Strauss
di ENRICO REDAELLI

Il rapporto tra la società e gli individui che la compongono costtuisce uno dei problemi più spinosi 

per le scienze umane, in partcolare per la sociologia e l’antropologia, chiamate a dar ragione 

dell’agire del singolo nella sua interazione con l’agire colletvo. A partre dal XIX secolo la  

rifessione flosofca e sociologica ha elaborato prospetve alternatve al classico modello 

atomistco (il tuto è la somma delle part) orientandosi piutosto verso modelli organicistci (le 

part come funzioni di un tuto che le trascende). Si pensi a Hegel, Comte, Royce, Peirce e, nel XX 

secolo, alla Scuola sociologica di Durkheim: il punto di partenza di queste diferent prospetve è 

che non sia possibile comprendere l’agire del singolo al di fuori della comunità e di quella logica 

sociale che al vivere comune dà corpo e consistenza. 

Pur condividendo questa impostazione di fondo, Lévi-Strauss dà però un taglio completamente 

originale al problema del rapporto tra il tuto e le part e, più specifcamente, tra la comunità e i  

suoi component. Si trata di un taglio che si distngue tanto dal modello atomistco quanto dal  

modello organicistco. 

Due sono le metafore cui ricorre l’antropologo struturalista nel pensare la relazione tra la totalità 

(“strutura”) e le part: il gioco e la musica. Atraverso la composizione musicale e, in partcolare, il 

gioco degli scacchi, è possibile chiarire l’originalità di tale approccio come una “logica della 

disgiunzione inclusiva”. Per illustrare tale prospetva seguiremo un percorso in tre tappe lungo 

l’itnerario intelletuale di Lévi-Strauss: simultaneità, scacchi e musica sono le tre fgure che ci 

faranno da guida.

Simultaneità

La nozione di simultaneità è onnipresente nell’opera di Lévi-Strauss: si potrebbe quasi dire che 

costtuisca la lente atraverso cui l’antropologo struturalista vede il mondo. Un esempio 

paradigmatco è il modo in cui egli rilegge critcamente il tema dello scambio nella sua 

Introduzione all’opera di Marcel Mauss.
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Quando Mauss inizia a confrontare le ricerche etnografche di Boas sul rito del potlach e quelle di 

Malinowski sul rito del kula gli si compone soto gli occhi, come in un puzzle, un’immagine della 

socialità umana del tuto inedita. Il risultato di quella composizione, che si arricchisce via via di  

altre tessere dando vita al celebre Saggio sul dono del 1923, costtuirà la tomba dell’idea di homo 

oeconomicus. Ossia di quella idea – suggerita da Adam Smith e divenuta in seguito “fondamento 

antropologico” della teoria economica classica – secondo la quale, ai primordi dell’umanità, gli  

individui entrerebbero in relazione tra loro iniziando a scambiarsi beni per ragioni di utlità, mossi  

cioè dai propri privat bisogni e desideri. Così, secondo un modello atomistco, sorgerebbero 

l’economia e la socialità umana. Tut’altra immagine emerge invece dalle ricerche degli etnograf 

che Mauss sapientemente compone in un unico quadro: come le formiche di un termitaio o le api 

di un alveare, gli uomini agiscono e interagiscono tra loro in base a una logica che li sovrasta. Una 

“forza” – questa l’espressione usata da Mauss1 – sembra governare le loro azioni. Quella forza che 

obbliga a donare, a ricevere, a resttuire.

Ora, ciò che il Saggio sul dono concepisce come una triplice obbligazione (donare, ricevere, 

resttuire), è colto da Lévi-Strauss nel suo caratere unitario. Egli non vede all’opera una forza 

obbligante in ciascuno dei moment che scandisce la vita sociale delle popolazioni primitve, ma vi  

vede, da subito, un fenomeno solo: lo scambio. Lo scambio in quanto base fondante della socialità  

umana. E se lo intende come qualcosa di unico, anziché di tripartto, è perché concepisce le fasi 

del dono, del suo accoglimento e del controdono, spesso distant nel tempo e nello spazio, come 

se fossero simultanee. Lo scambio si delinea allora come una totalità sintetca che non risulta dalla 

somma delle part, ma che è semmai loro condizione di possibilità. Nell’unità dello scambio, come 

pensata da Lévi-Strauss, le part sono non soltanto le fasi che ne scandiscono la temporalità, ma 

anche i sogget coinvolt: le part che donano, ricevono e resttuiscono doni sono tali solo in 

quanto partecipano del tuto. Ecco le sue parole: “È lo scambio che costtuisce il fenomeno 

primitvo, non le operazioni distnte in cui lo scompone la vita sociale. Qui, come altrove, ma qui  

sopratuto, si sarebbe dovuto applicare un preceto che lo stesso Mauss aveva già formulato nel 

Saggio sulla magia: ‘L’unità del tuto è più reale di ciascuna delle sue part’” (1950: XLII).

Ma questo tuto che cos’è? Nella sua Introduzione Lèvi-Strauss si guarda bene dal defnirlo, 

consapevole che esso è una totalità che si manifesta solo nelle sue part. Si limita infat a dire:  

1 Introducendo il Saggio sul dono, Mauss scrive: “Quale forza contenuta nella cosa donata fa sì che il donatario la  
ricambi? Ecco il problema sul quale ci sofermeremo in modo più partcolare” (Mauss 1923-1924: 158).
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Mauss ne aveva pur intuito qualcosa proprio nel Saggio sulla magia, metendovi al centro la 

nozione di mana. Tentare di defnire il mana, come noto, è un’ardua impresa. Infat, il padre dello 

struturalismo subito dopo aggiunge che si rifuta di seguire Mauss “quando egli va a ricercare la  

nozione di mana in un ordine di realtà diverso da quello delle relazioni che essa aiuta a costruire”  

(1950: XLVIII). Il mana – che è ad un tempo sostantvo, aggetvo e verbo – non sarebbe insomma 

dell’ordine delle cose, delle qualità, delle azioni, bensì dell’ordine della relazione. E infne chiosa: 

quando parla di mana, l’uomo primitvo esprime l’esigenza di una “totalità non percepita” (1950: 

XLIX). Un tuto che è più reale di ciascuna delle sue part ma che non si dà (non è percepito come 

totalità) se non nelle sue part: così, secondo l’antropologo struturalista, andrebbero let il mana 

nel Saggio sulla magia e lo scambio nel Saggio sul dono.

Per ricorrere a una metafora molto cara a Lévi-Strauss, quella del gioco, potremmo rafgurarci 

questa “totalità non percepita” come le regole che presiedono un gioco da tavola, ad esempio la 

dama o gli scacchi: a diferenza delle pedine, le regole non sono visibili sulla scacchiera, eppure  

queste governano i moviment di quelle. Dobbiamo perciò intendere la totalità come un insieme di  

a priori? Invero, l’approccio dell’antropologo francese, guardato a fondo, mostra una ricchezza e 

un’originalità che non si lasciano ricondurre nelle stretoie del trascendentalismo kantano, 

aprendo piutosto la via a una prospetva immanentsta che oggi, soto il nume tutelare di  

Spinoza, orienta larga parte del dibatto flosofco. Si accede a tale via se si comprende la 

simultaneità di gioco e regole così com’è pensata da Lévi-Strauss.

Scacchi

I riferiment al gioco sono onnipresent nell’opera dell’autore (in partcolare in Primitvi e civilizzat, 

in Razza e storia, nel Pensiero selvaggio). Vi è indubbiamente una predilezione per la roulete, ma 

nelle Struture elementari della parentela troviamo invece gli scacchi. Il tema è sempre lo scambio 

(lo scambio delle donne quale fondamento di tut gli altri scambi) che qui è paragonato al gioco  

degli scacchi (Lévi-Strauss 1964a: 103). È un’analogia fugace ma, a ben guardare, la metafora degli  

scacchi sembra atraversare tuta l’opera come un fume carsico: che cos’è la strutura dei legami  

di parentela se non un’immensa scacchiera (su cui vengono mosse le pedine del dono, in primis le 

donne)? Approfondiamo la metafora e vi ritroveremo sul fondo la simultaneità. 

Una breve spiegazione in tre mosse del quadro generale, anche se noto. 

Primo. La scacchiera dei legami di parentela è disegnata da due ordini di linee: fliazioni (linee 
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vertcali) e alleanze matrimoniali (linee orizzontali). Se le linee vertcali hanno una natura 

intrinsecamente gerarchica, dispiegandosi tra padre e fglio e fgli dei fgli, quelle orizzontali, che 

uniscono in parentela moglie e marito e i rispetvi clan familiari, hanno invece un caratere più 

arbitrario e spiccatamente politco, diremmo quasi politco-economico. Le linee orizzontali sono 

cioè il fruto di un’abile tessitura: i matrimoni sono combinat per stabilire alleanze con un altro 

clan, magari nel villaggio accanto, mediante lo scambio delle fglie, date in sposa e spedite a vivere  

nella casa del marito. La donna è insomma la prima forma di moneta, il primo mezzo di scambio 

atraverso cui la tribù estende la propria rete familiare e il proprio potere sul territorio. E questo 

non solo nei sistemi patrilineari. Anche nei sistemi matrilineari, nonostante la donna ne port il flo,  

la tessitura della parentela è sempre afare di uomini: la donna va normalmente a risiedere nel 

villaggio del marito e lì non è che la punta dell’ago, portatore del proprio flo di discendenza, in cui 

l’autorità è sempre e comunque maschile. Per dirla con Lévi-Strauss, “la fliazione matrilineare è la  

mano del padre o del fratello che si stende fno al villaggio del cognato” (1964a: 179).

Secondo. Come intuibile da quanto appena deto, in queste struture di parentela c’è ben poco di  

“naturale”: la scacchiera, più che fotografare un dato di fato o, per così dire, “di sangue”, è il  

risultato di una vera e propria strategia politco-territoriale, risponde insomma a ragioni “di  

suolo”2.

Essendo le ragioni del sangue (linee vertcali) indistricabilmente intrecciate a quelle del suolo 

(linee orizzontali), l’intera scacchiera, nel suo complesso, è, per usare le categorie di Lévi-Strauss, 

più un artefato culturale che un dato naturale (sia deto tra parentesi, l’antropologo qui gioca con  

le categorie di natura e cultura, che altrove sotopone a critca, consapevole di quanto esse vadano 

prese con le pinze e non assunte in modo ingenuo). Questo artefato è poi la base di tuta la vita  

sociale delle popolazioni primitve: le regole di condivisione e distribuzione del cibo ricalcano 

infat i legami di parentela, ossia la regola di distribuzione delle donne, su cui viene a organizzarsi 

ogni altro tpo di scambio e, dunque, l’intera rete dei debit e dei credit simbolici (Lévi-Strauss 

1964a: 71 e segg).

Terzo. Le linee vertcali delle fliazioni e le linee orizzontali delle alleanze disegnano delle caselle  

(“padre”, “fglio”, “sorella”, “zio”, “suocero”, …) ognuna delle quali è un ruolo defnito da regole  

2 Come osservano Deleuze e Guatari, “i marxist hanno ragione di ricordare che se la parentela è dominante nella  
società primitva, essa è determinata ad esserlo da fatori economici e politci. E se la fliazione esprime ciò che è  
dominante pur essendo determinato, l’alleanza esprime ciò che è determinante, o meglio il ritorno del 
determinante nel sistema determinato di dominanza” (Deleuze – Guatari 1972: 163).
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prestabilite e occupa una precisa posizione nell’economia dell’insieme. Essere “zio” signifca avere 

determinat obblighi e prerogatve, ossia debit e credit simbolici: svolgere una certa funzione 

anziché un’altra in una determinata cerimonia, doversi relazionare alla sorella in un modo, ai fgli  

della sorella in un altro, fare dei doni a x e riceverne da y, poter prendere moglie entro questa 

categoria di donne e non entro quest’altra. Deto in termini struturalist, la casella “zio” ha un 

puro valore posizionale: essa non è che l’insieme dei rapport diferenziali (debit/credit) con tute 

le altre caselle. A guidare l’analisi di Lévi-Strauss è cioè la logica della disgiunzione inclusiva.

Tale logica ha il suo modello di riferimento nella linguistca di De Saussure (ogni segno linguistco  

ha un puro valore posizionale determinato dal rapporto diferenziale con tut gli altri segni) ma il 

medesimo principio è rintracciabile, ancor prima, in Hegel (il sillogismo disgiuntvo hegeliano, che i  

medievali chiamavano modus tollendo ponens, risponde alla medesima logica: “A è B” solo in 

quanto “A è o B o C o D” ma “A non è né C né D”). Qui però, tratandosi di antropologia, ricorriamo 

alle parole di un’antropologa, che dice il medesimo in un linguaggio più “umano”: “Le persone 

sono integralmente costtuite dalle loro relazioni” (Strathern 1992: 101). Come però sono date 

queste relazioni? Con questa domanda ci avviciniamo al tema della simultaneità.

Tute le linee e tute le caselle hanno un punto di propulsione: l’unione sessuale. Ogni unione è un 

punto in cui l’asse vertcale e quello orizzontale s’incrociano e nuovamente si dipartono (nuovi 

fgli, nuove alleanze). È in quel punto che, ogni volta, l’intera scacchiera si rigenera. Perciò, la 

regola che stabilisce chi può unirsi con chi determina le combinazioni possibili di linee e la  

distribuzione delle caselle sulla scacchiera (i ruoli e le regole che ne conseguono). Si trata della  

regola madre: la proibizione dell’incesto. 

Squadernando in oltre 600 pagine la mappa planetaria dei legami di alleanza e fliazione nelle 

diverse società (con un rigore e una lucidità di analisi davvero stupefacent), l’opera di Lévi-Strauss 

mostra come la proibizione dell’incesto sia l’unica regola presente trasversalmente presso tute le 

popolazioni e civiltà, tanto da potersi considerare il fondamento universale della cultura umana 

(1964a: 46 e segg). Anzi, in rapporto alla tradizionale dicotomia natura/cultura (ogni cultura con le 

sue regole è sempre partcolare, solo le leggi di natura sono universali) essa costtuisce uno 

“scandalo” (1964a: 47), scrive l’autore, poiché, essendo una regola culturale ma con la stessa 

universalità delle leggi naturali, sembra doversi collocare sul crinale tra natura e cultura, o nel 

punto di conversione dell’una nell’altra. Pur trovando applicazioni diferenziate, in tute le società 
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essa risponde sempre alla medesima istanza: si trata di assegnare le donne secondo un principio 

di condivisione. La proibizione dell’incesto, spiega infat Lévi-Strauss, “non è tanto una regola che 

vieta di sposare la madre, la sorella o la fglia, quanto invece una regola che obbliga a dare ad altri  

la madre, la sorella o la fglia. È la regola del dono per eccellenza” (1964a: 617). Essa va dunque 

intesa nel suo meccanismo generale, al di là delle peculiarità locali, secondo la logica della 

disgiunzione inclusiva, nel suo duplice funzionamento negatvo-positvo (non solo per ciò che 

proibisce ma anche per ciò che permete):

“Il fenomeno fondamentale che risulta dalla proibizione dell’incesto è il medesimo: a partre  

dal momento in cui io mi vieto l’uso di una donna, che così diviene disponibile per un altro 

uomo, c’è da qualche parte un uomo che rinuncia ad una donna che, perciò, diviene  

disponibile per me. Il contenuto della proibizione non si esaurisce nel fato della proibizione:  

quest’ultma viene stabilita soltanto per garantre e fondare, diretamente o indiretamente,  

immediatamente o mediatamente, uno scambio” (1964a: 99).

La proibizione dell’incesto, come la intende Lévi-Strauss, non è dunque una regola di contenuto 

quanto un puro principio formale (è infat defnita “regola in quanto regola” [1964a: 90]), ossia il  

principio generatore della scacchiera e di tute le sue caselle nel loro reciproco diferenziarsi. È una 

“legge della Natura” nel senso in cui la intenderebbe Spinoza: non un ordine o un comandamento 

(cfr. Spinoza 1677: 455 e segg), bensì una “composizione di rapport” (Deleuze 2013: 107). Se 

l’unione sessuale è il punto di propulsione delle linee, laddove esse ogni volta si (ri)atualizzano, la 

proibizione dell’incesto è la loro virtualità, la loro relazione in potenza e il loro principio di  

dispiegamento: è l’evento della scacchiera e la sua logica interna di distribuzione.

Si inizia allora a intuire in che senso le part, le caselle della scacchiera, non esistano 

indipendentemente dal tuto che le isttuisce. Se ne comprende la portata in questo commento di  

Viveiros De Castro alle Struture: “Mia sorella è mia sorella perché è una sposa per qualcun altro: le 

sorelle non nascono come sorelle senza nascere al tempo stesso come spose; la sorella esiste 

perché vi sia la sposa; ogni 'donna' è un termine – una metarelazione – costtuita dalla relazione 

simmetrica tra le relazioni di 'sorella' e di 'sposa' (la stessa cosa, evidentemente, vale per gli  

'uomini')” (Viveiros de Castro 2014: 114). Per dirla con Spinoza, ogni termine è un modo, ossia un 

nodo (nexus) o complesso di nodi (connexio) in connessione tra loro (cfr. Vinciguerra 2015: 105).

57



Antropologia e Teatro - Rivista di studi  |  Numero Speciale 2019

Logiche del concreto: le eredità variabili del magistero di Claude Lévi-Strauss

La consanguineità della sorella, dunque, non è un dato biologico di base, ma è isttuita: è un 

artefato culturale, allo stesso ttolo dell’afnità della sposa. Che i legami di parentela siano un 

artefato interamente culturale è abbastanza ovvio nella nostra cultura – appunto! – dove, sin dal 

tempo dei romani, si può essere padri senza avere coi fgli legami di sangue, ma qui si sta 

suggerendo altro. Posto che, se tuto è un “artefato culturale”, niente lo è (sicché è la stessa 

distnzione natura/cultura ad essere qui in questone3), il punto è un altro, ossia che il legame di 

sangue (sorella) è dato per diferenza dal legame di afnità (sposa) e viceversa. E questa 

diferenza, che unisce disgiungendo, è isttuita dalla proibizione dell’incesto, ossia dalla logica della 

disgiunzione inclusiva che dice: A è o B o C (o sorella o sposa). Le caselle non esistono l’una senza 

l’altra (inclusione) pur non essendo l’una l’altra (disgiunzione) ma tale relazione, a sua volta, non  

esiste se non simultaneamente alla relazione con tute le altre caselle e con tute le relazioni tra 

caselle: “È la relazione con l’altro sesso (quello tra me e mia sorella/sposa) che genera la mia 

relazione con il mio stesso sesso (mio cognato)” (Viveiros de Castro 2017: 114) e via procedendo 

per diferenziazioni inclusivo-disgiuntve. Ciò signifca: tute le caselle della scacchiera non possono 

che darsi, virtualmente, in un colpo solo e la proibizione dell’incesto è questa virtualità nel suo  

farsi in ato, la diferenza di potenziale che tute le atraversa simultaneamente.

Musica

Come il gioco e gli scacchi, anche la musica è un tema onnipresente nell’opera di Lévi-Strauss e 

accompagna il suo pensiero come un basso contnuo (in un senso, come vedremo, leterale: il 

basso contnuo come ciò che, nella musica barocca, fornisce la strutura armonica)4.

Se ad esempio ne Il crudo e il coto troviamo un’analogia tra musica e mito (1964b: 31), in Mito e  

signifcato l’autore arriva a mostrare che alcuni mit sono costruit “come una sonata, o una 

sinfonia, o un rondò o una toccata” (1978: 62), fornendo anche un’esemplifcazione di questa 

analogia struturale atraverso il confronto tra una certa categoria di mit e la fuga di Bach. Ma, al  

di là di queste citazioni e fugaci analogie, la musica sembra rivestre un ruolo fondamentale nel 

modo in cui Lévi-Strauss pensa. Nel modo in cui pensa, ad esempio, le struture elementari della 

parentela, ossia la nostra scacchiera (e, in generale, qualsiasi strutura).

Ciò deto, andiamo con ordine.

3 Cfr. le acute osservazioni in merito di Derrida (1967: 364 e segg).
4 Sulla musica in Lévi-Strauss cfr. Ruwet (1972: 116 e segg), Natez (2008) e Piana (2013).
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Della scacchiera, la proibizione dell’incesto è, dicevamo, principio generatore, evento, costtuendo 

in questo senso il fondamento universale della cultura umana (o, se ben s’intende Lévi-Strauss, 

fondamento della stessa diferenza natura/cultura). Ma questa “regola in quanto regola”, che 

atraversa come una diferenza di potenziale tute le caselle, a sua volta, da dove deriva? 

Domanda impertnente, che chiede del fondamento del fondamento. Di solito, giunt a questo 

punto, si invoca il buon Dio. È ciò che fa ad esempio Borges alla fne di una bellissima poesia  

dedicata proprio agli Scacchi: se i pezzi sulla scacchiera sono mossi dai giocatori, quest ultmi sono 

a loro volta prigionieri d’una loro scacchiera “fata di nere not e bianchi giorni”, quali pedine nelle 

mani di Dio. Sulla nostra scacchiera sociale, se le pedine del dono (in primis la donna) sono 

scambiate da una casella all’altra, gli uomini che le muovono sono a loro volta incasellat (sono 

appunto “caselle”, ossia ruoli) dentro una logica più grande di loro, che non governano ma che li  

governa (la proibizione dell’incesto quale principio formale inclusivo-disgiuntvo che distribuisce 

tute le caselle e le loro relazioni). Ed ecco la domanda impertnente di Borges (1960: 123):

“Dio muove il giocatore, e quest il pezzo.

Che dio dietro di Dio la trama inizia

di tempo e sogno e polvere e agonie?”

Questa retrocessione del fondamento può essere applicata anche a quella “regola in quanto 

regola” che per l’antropologo francese è alla base dell’agire sociale in quanto struturarsi del  

sociale stesso. Ecco, questa mossa di Borges non è però la mossa di Lévi-Strauss. Rinviando a una 

trascendenza, il gioco del rinvio può proseguire all’infnito, come ironicamente suggerisce Borges 

(c’è sempre una scacchiera dietro la scacchiera). Non è così che pensa lo struturalista, non è 

questa la sua Stmmung, non è questa la tonalità in cui la musica suonerebbe al suo orecchio. Non 

è questo il rapporto tra il tuto e le part, come pensato da Lévi-Strauss, questo è semmai il modo  

in cui lo pensa il Parmenide di Platone (che costringe infat i suoi personaggi a moltplicare le 

ipotesi all’infnito, sino a chiudere in aporia)5. Come pensa Lévi-Strauss? Qual è invece la sua 

mossa?

5 Nelle sue lezioni su Spinoza, Deleuze sotolinea come tra l’Uno e i molt del Parmenide (ossia, il tuto e le part) vi 
sia una diferenza di natura: per Platone l’Uno è infat trascendente e questa trascendenza signifca diferenza  
gerarchica, preminenza e superiorità sui molt (cfr. Deleuze 2013: 98). È, potremmo dire, proprio questa 
superiorità dell’Uno a generare il rinvio all’infnito e tut i paradossi insolubili relatvi al rapporto coi molt.
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Si è spesso deto che, nel suo “positvismo” orizzontale (piutosto che vertcale), sincronico 

(piutosto che diacronico), ortogonale (piutosto che algebrico), Lévi-Strauss tagli via la 

trascendenza (se Lévinas defnisce Trist tropici “il libro più ateo che sia stato scrito nei nostri 

tempi”, Lacan ritene addiritura che l’autore provi per la trascendenza “paura e avversione”). Si 

misurerebbe qui tuta la sua distanza da Mauss e, più in generale, dalla Scuola sociologica di 

Durkheim e dal primato che essa accorda al religioso (Le struture elementari della parentela è, in 

tuto e per tuto, un controcanto alle Forme elementari della vita religiosa di Durkheim). Ma ne 

siamo cert? 

Durkheim, Mauss, Lévi-Strauss: tut e tre concordano sul principio generale per cui “l’unità del  

tuto è più reale di ciascuna delle sue part” (un moto che i tre sembrano passarsi di mano in 

mano), ma nel concepire questo “tuto” le prospetve divergono, o forse diverge il ruolo che tra 

queste esso vi gioca. In che senso? Si può cogliere tale divergenza confrontando il modo in cui 

Mauss e Lévi-Strauss intendono il simbolico, ossia la dinamica dello scambio e il suo fondamento. 

È vero, c’è in Mauss una tensione vertcale che Lévi-Strauss sembra sempre voler ricondurre a un 

piano orizzontale. Nel primo questa tensione è sempre sul punto di bucare la scacchiera in 

direzione della trascendenza (à la Borges): nel Saggio sul dono Mauss non solo stabilisce 

un’analogia tra dono e sacrifcio, ma vede in quest’ultmo – inteso come scambio rituale tra uomini 

e dèi – il modello originario da cui deriva ogni forma di scambio tra gli uomini (cfr. Mauss 1923-

1924: 178). E se anche la scacchiera maussiana è un circuito di debit e credit, non è del tuto  

illecito vedervi all’opera una sorta di “debito primordiale”, cui l’uomo corrisponderebbe col 

sacrifcio (cfr. Redaelli 2016).

Viceversa, in Lévi-Strauss gli dèi sono sempre caselle interne alla scacchiera (cfr. 1964b: 192-193)  

e, quando si trata di spiegare il simbolico, l’autore lo riconduce ogni volta a un più “orizzontale”  

principio di reciprocità: che cos’è la proibizione dell’incesto che anima la scacchiera nel suo gioco 

dinamico di debit e credit? Una “regola di reciprocità” (1964a: 99). Questa “regola in quanto 

regola” l’abbiamo anche defnita “diferenza di potenziale” e, quando l’antropologo struturalista 

riprende quest’idea da Mauss6, subito la declina in termini di eccesso o sovrabbondanza 

(sovrabbondanza del signifcante sul signifcato, con riferimento a De Saussure). Piutosto che una 

6 “Diferenza di potenziale” è l’espressione utlizzata da Mauss per spiegare il mana (cfr. Mauss 1902-1903: 123) che 
Lévi-Strauss riprende nella sua Introduzione, facendola slitare dal Saggio sulla magia al Saggio sul dono, giacché 
entrambi, nella letura che ne dà lo struturalista, hanno a tema la “totalità non percepita” (cfr. Lévi-Strauss 1950).
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mancanza e un “debito primordiale”, ad animare la scacchiera lévi-straussiana troviamo una sorta  

di eccedenza, come un surplus di corrente eletrica che mete in moto l’intero sistema. Le caselle 

“sorella”, “sposa”, “zio” ecc. sarebbero allora, per usare un’immagine di Artaud, “corpi eletrici”  

(Artaud 1994: 157), caricat come pile e mossi da un’energia che tut li lega simultaneamente7.

C’è dunque una trascendenza? Forse, ma come intenderla? Come concepire questa scarica di 

corrente nel suo dispiegarsi inclusivo-disgiuntvo? Si sarebbe tentat di immaginarla come un 

fulmine che atraversa e dà vita a tute le caselle isttuendole nei loro rapport diferenziali. 

Proponiamo invece un’altra immagine che forse coglie meglio il nodo in questone: non il fulmine, 

ma il lampo. Se i fulmini scendono dall’alto verso il basso (e vuole il mito che li invii Zeus), il lampo 

è invece simultaneo in tute le direzioni. Che signifca ciò? Deto fuor di metafora, non: Lévi-

Strauss taglia via la trascendenza; piutosto: nel suo modo di pensare, la trascendenza è 

immanenza. Il Dio di Spinoza, anziché Zeus. Un lampo, anziché un fulmine.

La questone, allora, non è quella di un supposto primato del vertcale sull’orizzontale, piutosto 

che dell’orizzontale sul vertcale, la questone semmai è come leggere il vertcale e l’orizzontale. E 

qui veniamo al punto: bisogna leggerli come una parttura musicale. È quanto da Lévi-Strauss 

suggerito in un lungo ma illuminante esempio che forse chiarisce, in un lampo, il nesso tra scacchi 

(linee orizzontali-vertcali), musica e simultaneità:

“Immaginiamo alcuni archeologi del futuro, cadut da un altro pianeta quando ogni vita umana 

sarà già scomparsa dalla superfcie della Terra e che scavino nel posto dove si trovava una  

nostra biblioteca. Quest archeologi ignorano tuto della nostra scritura, ma cercano di 

decifrarla, il che presuppone tanto per cominciare la scoperta che l’alfabeto che noi  

stampiamo si legga da sinistra a destra e dall’alto in basso. Eppure, una categoria di volumi 

resterà indecifrabile in questa maniera. Saranno le partture d’orchestra, conservate nella  

sezione di musicologia. Quegli scienziat si accaniranno probabilmente a leggerne le righe una 

dopo l’altra, cominciando dall’alto della pagina e considerandole tute in successione; poi, si  

accorgeranno che cert gruppi di note si ripetono a intervalli, in maniera identca o parziale, e  

che cert contorni melodici, apparentemente lontani fra loro, presentano analogie. Allora,  

forse, si chiederanno se quei contorni, anziché essere afrontat in ordine successivo, non 

debbano invece essere considerat come element di un tuto, da considerare globalmente. 

Avranno allora scoperto il principio di quel che chiamiamo armonia: una parttura di orchestra 

7 Sul corpo eletrico in Artaud, cfr. Cambria 2007: 166 e segg. 
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ha senso solo se leta diacronicamente secondo un asse (una pagina dopo l’altra, da sinistra a  

destra), ma, nello stesso tempo, sincronicamente secondo l’altro asse, dall’alto in basso” 

(1964a: 184).

Conclusione

Il saggio del 1956 Esistono le organizzazioni dualiste? fornisce una straordinaria applicazione di 

questa comprensione “musicale” delle struture, capace di leggerne simultaneamente l’artcolarsi  

orizzontale e vertcale, una comprensione che permete all’autore di risolvere l’enigma dei 

Winnebago traendo originali conclusioni sulle struture dei villaggi presso i natvi americani e 

melanesiani8.

Ma l’approccio musicale è sopratuto ciò che permete di concepire una strutura nel suo 

diferenziarsi inclusivo-disgiuntvo, ossia tanto di analizzarne logicamente le artcolazioni, da parte 

a parte, quanto di coglierne in un colpo solo l’armonia complessiva: la musica, spiega infat 

altrove l’autore, ha “sempre pratcato una via mediana tra l’esercizio del pensiero logico e la 

percezione estetca” (1964b: 30).

È singolare, ancora una volta, la consonanza tra il modo di pensare dell’antropologo struturalista 

e l’Etca di Spinoza: è questo un libro, scrive infat Deleuze, che andrebbe leto come una parttura 

musicale, giacché la composizione musicale vi interviene come una “unità superiore immanente” 

(Deleuze 1981: 119). La musica gioca insomma nell’opera di Spinoza lo stesso ruolo che le riserva 

Lévi-Strauss, quale via che permete di tenere insieme logica (letura orizzontale-vertcale o, nei  

termini di Deleuze, “longitudine e lattudine” [1981: 119]) e apprensione immediata (cfr. 1981: 

121).

Proprio atraverso le lent della musica e di Spinoza è possibile osservare la diferente prospetva 

atraverso cui Lévi-Strauss pensa l’agire umano in relazione alla comunità e all’agire colletvo: in 

che cosa tale prospetva si distngue dal modello atomistco come anche dal modello organicistco 

8 La tribù dei natvi americani Winnebago descriveva la strutura del proprio villaggio in due modi completamente 
diversi: alcuni anziani la indicavano come una strutura diametrale con un’organizzazione sociale “orizzontale”, 
altri come una strutura concentrica con una organizzazione gerarchica “vertcale”. La puntuale comparazione con  
le struture di altri villaggi permete a Lévi-Strauss di mostrare come le due interpretazioni non siano tra loro in  
contraddizione ma costtuiscano due diferent prospetve del tuto compatbili, giacché ogni villaggio è sempre  
organizzato secondo una strutura triadica che prevede, contemporaneamente, un polo (dunque una gerarchia  
vertcale) e un asse (dunque una dicotomia orizzontale). Sicché, ogni supposta organizzazione dualista dei villaggi 
americani e melanesiani andrebbe in realtà interpretata come una “triade camufata” da leggersi simultaneamente  
nei suoi rapport orizzontali e vertcali (cfr. 1964a: 119-143).
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tradizionalmente inteso? Tra quest due modelli è possibile rintracciare una profonda quanto 

insospetabile solidarietà: entrambi considerano le relazioni tra le part come qualcosa di altro 

dalle part stesse. Nel modello atomistco, le relazioni derivano dalle part, le quali precedono le 

loro interazioni e sono quindi altro da esse; ma anche nel modello organicistco, tradizionalmente 

inteso, le relazioni – sia quando sono fate derivare dal tuto sia quando coincidono perfetamente 

con esso – precedono comunque le part che sono quindi altro da esse. Nell’otca di Lèvi-Strauss, 

invece, le relazioni non sono altro dalle part, perché, come per Spinoza, le part altro non sono che  

relazioni. Non ci sono che relazioni e relazioni di relazioni. Ogni relazione è una corda composta da 

infnite altre corde. 

Comprendere l’agire umano, sciogliere l’enigma del tuto e delle part, signifca allora, in Spinoza 

come in Lévi-Strauss, leggere tali corde (vertcali e orizzontali) facendole risuonare 

simultaneamente, permetendo così di udire, in un lampo, la strutura armonica che le unisce e 

disgiunge al tempo stesso.
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Abstract – ITA
Il rapporto tra società e individuo costtuisce uno dei problemi più spinosi per le scienze umane, divise  
sul tema tra una prospetva atomistca (il tuto è la somma delle part) e una organicistca (le part  
come funzioni di un tuto che le trascende). Lévi-Strauss ofre in merito un approccio assai originale. 
Due sono le metafore cui ricorre l’antropologo nel pensare la relazione tra la totalità (“strutura”) e le  
part: il gioco e la musica. Riferiment costant di tuta la sua opera, gioco e musica risultano essenziali  
per comprendere la logica struturalista che anima le sue analisi e, più in generale, il modo in cui egli  
pensa. Atraverso di essi è dunque possibile chiarire l’originalità del suo approccio come una “logica  
della disgiunzione inclusiva”. Per illustrare tale prospetva l’artcolo segue un percorso in tre tappe:  
simultaneità, scacchi e musica sono le tre fgure che fanno da guida.
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Abstract – ENG
The relatonship between society and individuals is one of the thorniest problems for the human  
sciences, divided on the queston between an atomistc perspectve (the whole is the sum of the parts) 
and an organicistc one (the parts as functons of a whole that transcends them). Lévi-Strauss ofers a 
very original approach on this point. There are two metaphors that the anthropologist uses to think 
about the relatonship between everything ("structure") and parts: play and music. Constant  
references to all his work, play and music are essental to understand the structuralist approach that  
drives his analysis and, more generally, the way he thinks. Through them it is therefore possible to  
clarify the originality of his approach as a "logic of inclusive disjuncton". To illustrate this perspectve,  
the artcle follows a path in three stages: simultaneity, chess and music.
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